
 



(Primorski Dnevnik, venerdì 6 aprile 2007) 
OPČINE-OPICINA/PRESENTAZIONE DELLA RACCOLTA 

“IL REVISIONISMO STORICO” 
DESTA GRANDE INTERESSE 
La serata è stata organizzata dalla Knjižnica Pinko Tomažič in tovariši/Biblioteca Pinko Tomažič e 
compagni 
 
 Due sere fà la Knjižnica Pinko Tomažič in tovariši/Biblioteca Pinko Tomažič e compagni ha 
presentato la raccolta intitolata Revisionismo storico e terre di confine. La raccolta è frutto del corso di 
aggiornamento per maestri e professori di storia, svoltosi a marzo dello scorso anno a Trieste. La casa 
editrice ed i curatori hanno in programma la traduzione del testo in lingua slovena. Il corso era stato 
organizzato dal CESP Centro Studi per la Scuola Pubblica che già da anni opera in seno ai COBAS. La 
realizzazione delle giornate di studio, ovvero del simposio è stata concepita in risposta alle iniziative 
delle cerchie nazionaliste triestine che nel 2004, in occasione del 50° anniversario dell'arrivo dell'Italia a 
Trieste, avevano sollevato alte gride di protesta con l'ormai famoso Kit tricolore. 
 Lo storico Boris Gombač ha aperto l'intervento con la constatazione che dalle nostre parti siamo 
testimoni del tentativo di riscrittura di una nuova storia. Se nei primi decenni del dopoguerra la 
storiografia triestina, con Enzo Collotti e Giovanni Miccoli; era orientata a saldare i conti con il 
fascismo e con il suo agire nei confronti degli sloveni, ultimamente siamo di nuovo diffronte al tentativo 
subordinare la scrittura della storia alla volontà politica. E' molto antica a Trieste la tradizione di una 
storiografia al servizio della politica. Nel 19. e 20. secolo si distinsero in tal senso soprattutto Domenico 
Rossetti, Pietro Kandler, Felice Venezian e Attilio Tamaro. 
 Questo orientamento continuò anche dopo la seconda guerra mondiale. Si ricordi ad esempio gli 
storici che il governo Italiano convocò alla Conferenza di pace di Parigi a sostegno delle proprie tesi. 
Tra di essi troviamo il già citato Attilio Tamaro, Carlo Schiffrer e Gianni Stuparich. 
 Dopo la parentesi rappresentato dai già citati Miccoli e Collotti, la storiografia italiana di oggi 
sta ritornando alle proprie tradizioni. In questo ambito va collocato innanzitutto il libro di Stelio Spadaro 
e Patrick Karlsen dal titolo L'altra questione di Trieste, che è stato presentato anche a Roma. Ma 
l'operazione più imponente in tal senso è rappresentata dalla giornata del ricordo alle foibe e all'esodo, 
che è stata celebrata in Italia il 10 febbraio per la terza volta consecutiva. 
 Per Boris Gombač in questo modo non sarà possibile raggiungere un linguaggio comune. Il 
problema non è costituito necessariamente dagli studi storici, che vengono letti da un'esigua minoranza 
di persone, bensì dall'informazione di parte esercitata dalla stragrande maggioranza dei media nazionali.  
 Gombač continua citando il pensiero di Anna di Giannantonio, che nel suo contributo scrive che 
a Trieste viene insegnata una storia che non è reale. I colpevoli cercano di mascherare i propri crimini 
facendo credere che si trattava in realtà di spedizioni in terra straniera per portare civiltà e sviluppo. Un 
simile approccio non può sviluppare nei giovani nessuna capacità critica. 
 Sandi Volk ha preso la parola illustrando gli argomenti della raccolta degli atti. Il libro, dice, ha 
superato parecchie aspettative. E' stata molto importante la partecipazione al corso e alla stesura degli 
atti di storici anche non triestini. Molti stereotipi sono radicati proprio a Trieste, mentre altrove 
l'approccio è più professionale. Il libro contiene tredici contributi, che si potrebbe raccogliere in quattro 
gruppi. Nel primo gruppo sono raccolti i saggi che trattano le vicende che hanno delineato il destino dei 
nostri luoghi, nel secondo sono raccolti i contributi inerenti le foibe. Il  terzo è dedicato alle migrazioni 
degli abitanti di queste terre, che non riguardano solo l'esodo dall'Istria, di cui si parla molto, ma 
vengono affrontati anche temi poco conosciuti (l'annullamento della comunità tedescofona a Trieste). 
Nell'ultimo gruppo vengono presi in esame le modalità e le procedure con cui il revisionismo storico si 
riflette nei libri di testo e nei mass media. 
 Al momento attuale, secondo Sandi Volk, il problema non è costituito tanto dal revisionismo 
storico, quanto dal fatto che per l'opinione pubblica certe affermazioni revisioniste stanno 
consolidandosi in veri e propri dogma. E chi non è d'accordo viene spesso etichettato come 
»negazionista«. 
                                   Primož Šturman     


